






Alla cortese attenzione di:








- Consigliere Filippo Pierini

- Segreteria Partito Socialista,  Greve
e per conoscenza:

- al Sindaco, Alberto Bencistà

- al Presidente del Consiglio Comunale,   

Consigliere Giacomo Caini

- al Coordinatore PD di Greve, Monica Toniazzi

“Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e conoscenza”. (Canto XXVI – Inferno)
Gli ultimi fatti grevigiani dovrebbero esser letti alla luce di queste celebri parole. Non sono solito rispondere alle provocazioni, forse perché ho il senso dell’ironia ma gli ultimi eventi mi costringono a prendere foglio e penna. Inoltre, la recente scomparsa del Presidente Emerito della Repubblica Italiana Sen. Francesco Cossiga, che ha segnato pagine di storia importante del nostro paese ed è stato fulgido esempio di  rettitudine e chiarezza di intenti, mi spingono a fare varie riflessioni. Dopo quel memorabile Consiglio Comunale, in seguito ad alcune mie riflessioni e dopo aver minacciato fantastiche querele, l’ex Assessore Pierini ed il suo Partito mi hanno scritto una lettera che non mi è mai arrivata. Ho dovuto mandar qualcuno a Greve, vista la mia nuova sede di lavoro, per averla e leggerla, poiché era appesa alla loro bacheca. Cosa vuol dire tutto questo? Confronto? Dialogo? Discussione?. Sono stato educato in una scuola cattolica e mi hanno insegnato i principi del rispetto, della condivisione dei valori e soprattutto come ci si comporta quando dobbiamo parlare con qualcuno. Che conclusioni dobbiamo trarne? Che all’ex-Assessore Pierini ed al suo Partito non è mai stato insegnato che quando si scrive una lettera a qualcuno si deve poi spedirla? Non hanno insegnato loro l’utilizzo della mail? E questo è un comportamento da Assessore (ex, ormai), Consigliere Comunale, Cittadino o Uomo? Tralascio le obiezioni su Kierkegaard che anch’esse mi fanno ridere e dimostrano il non eccelso livello culturale. Inoltre la situazione è resa ancora più ridicola dal fatto che gli esponenti del Partito Socialista grevigiano con orgoglio e con anacronismo si dichiarano con fierezza “craxiani” (ricordo che Bettino Craxi fu condannato dalla Legge Italiana e morì "lontano dall'Italia (...) dopo che egli decise di lasciare il Paese mentre erano ancora in pieno svolgimento i procedimenti giudiziari nei suoi confronti").






Cordialmente,

         dr. Tommaso Cai

